Il premio P.E.N. : "un riconoscimento degli Scrittori allo Scrittore italiano dell'anno".


Il 3 settembre 2005 si è svolta al Castello di Compiano la prestigiosa premiazione della XV Edizione del Premio P.E.N. CLUB ITALIANO. Il vincitore è stato Antonia Arslan con il libro
“La masseria delle allodole” (Rizzoli Editore); al secondo posto si è piazzato Alberto Ongaro con “La taverna del Doge Loredan”, poi Maurizio Maggiani con il “Viaggiatore notturno”, Eraldo Affinati con “Secoli di gioventù”,  Alesandro Piperno “con “Con le peggiori intenzioni”.

La manifestazione è realizzata con i contributi e la collaborazione della Regione Emilia Romagna, Provincia di Parma, Camera di Commercio di Parma, Fondazione Monte di Parma, Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza, Parrocchia di Compiano, Centro Culturale Compiano Arte Storia, Industrie FinCuoghi, Tecnostampa Edizioni di Fontevivo.

All’interno del Premio Pen è stato assegnato anche il Premio Nazionale “Gianfranco Fedrigoni” giunto ormai alla’11^ edizione che riguarda opere editoriali di pregio. Quest’anno è stato vinto dal volume “Pinocchio” di Mimmo Paladino.

Antonia Arslan, laureata in Archeologia, è stata professore di Letteratura italiana moderna e contemporanea all'Università di Padova. E' autrice di saggi pionieristici sulla narrativa popolare e d'appendice (Dame, droga e galline. Il romanzo popolare italiano fra Ottocento e Novecento, nuova edizione Unicopli, 1986) e sulla "galassia sommersa" delle scrittrici italiane (Dame, galline e regine. La scrittura femminile italiana fra '800 e '900, Guerini, 1998).
Attraverso l'opera del grande poeta Daniel Varujan - del quale ha tradotto (con Chiara Haiganush Megighian e Alfred Hemmat Siraky) le raccolte Il Canto del Pane (Guerini, 1992) e Mari di grano (Edizioni Paoline, 1995) - ha riscoperto la sua profonda e inespressa identità armena.
Ha curato un libretto divulgativo sul genocidio (Metz Yeghèrn. Il genocidio degli Armeni, di Claude Mutafian) e una raccolta di testimonianze di sopravvissuti rifugiatisi in Italia (Hushèr. La memoria. Voci italiane di sopravvissuti armeni), editi da Guerini. Infine, ha scritto il suo primo romanzo, La Masseria delle Allodole, perché non ha potuto farne a meno. Quei personaggi, quelle persone dal destino incompiuto, erano lì, e l'hanno chiamata. Hanno voluto essere ascoltati. 

"La Masseria delle Allodole"
In questo suo primo romanzo, Antonia Arslan attinge alle memorie familiari per raccontare la tragedia di un popolo "mite e fantasticante", gli armeni, e la struggente nostalgia per una patria e una felicità perdute. Yerwant ha lasciato, appena tredicenne, la casa paterna per studiare nel collegio armeno di Venezia. 
Ora, dopo quasi quarant'anni, sta ultimando i preparativi per il viaggio che lo ricondurrà alla Masseria delle Allodole, tra le colline dell'Anatolia, dove potrà finalmente riabbracciare i suoi cari. La notizia diffonde nella città natale, inebriata dai gelsomini in fiore e dai dolci preparati per la Pasqua, un'euforica frenesia che pervade lo scorrere quieto dei giorni. Giorni intessuti delle pigre partite a tric-trac nella farmacia del fratello Sempad, giorni colorati dai sogni d'amore delle sorelle, Azniv e Veron, e dalla festosa confusione dei bambini, su cui vigila la mamma Shushanig. Si sta organizzando la festa di benvenuto e tutti, parenti e amici, sono invitati a prendervi parte. La Masseria è rimessa a nuovo, per completare l'opera è stato perfino ordinato da Vienna un pianoforte a mezza coda. Ma siamo nel maggio del 1915. L'Italia è entrata in guerra e ha chiuso le frontiere mentre il partito dei Giovani Turchi insegue il mito di una Grande Turchia, in cui non c'è posto per le minoranze. Yerwant non verrà, e non ci sarà nessuna festa. Al suo posto, solo orrore e morte. 
E' qui che comincia, per le donne armene della città, un'odissea segnata da marce forzate e campi di prigionia, fame e sete, umiliazioni e crudeltà. Nel loro cammino verso il nulla, madri figlie e sorelle si aggrappano disperatamente all'esistenza e tengono accesa la fiamma della speranza. Sarà grazie alla loro tenacia, al loro sacrificio e all'aiuto disinteressato di chi rifiuta di farsi complice della violenza che tre bambine e un "maschietto-vestito-da-donna", dopo una serie di rocambolesche avventure, riusciranno a salvarsi e a raggiungere Yerwant in Italia. E sarà lui a garantire per loro un futuro e a custodire le "memorie oscure" che oggi la nipote Antonia ha trasfuso in un romanzo dolce e straziante come una fiaba.

CHE COS'E' IL PREMIO P.E.N. 

 Il Premio P.E.N. si svolge ogni anno ai primi di settembre nel Castello di Compiano (Parma) e viene premiato ogni anno un autore (narratore o saggista o poeta) che abbia scritto un libro tra il marzo dell'anno precedente al Premio al marzo dell'anno corrente.
Al Premio non ci si iscrive. 

Il Direttivo del P.E.N. entro aprile seleziona, nella produzione nazionale, una cinquantina di libri di narratori, saggisti e poeti e la sottopone, nel corso delle "primarie" a tutti i Soci effettivi del P.E.N. che con il loro voto stabiliscono la cinquina dei finalisti.

Con un secondo voto tutti gli iscritti al P.E.N. stabiliscono chi è il vincitore. Le seconde schede con le quali viene dato un punteggio da 1 a 5 ai finalisti (chi riceve più punti vince) vengono inviate direttamente alla segreteria P.E.N. del Premio, a Compiano, dove il notaio le apre solo durante la cerimonia di premiazione. 

Gli autori P.E.N. che volessero sottoporre un loro libro al Direttivo (senza che quest'ultimo abbia l'obbligo di metterlo in lista) sono invitati a farne avere due copie alla Presidenza del P.E.N. (Via Daverio, 7 - 20122 Milano) tenendo conto che in molte case editrici l'ufficio stampa non svolge questo compito.

Gli scrittori non iscritti al P.E.N., che pure possono partecipare al Premio, possono inviare i loro libri alla Presidenza P.E.N. (Via Daverio, 7 - 20122 Milano).
